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Così come gli uomini anche gli edifici hanno un loro vissuto e forse un’anima corrispondente a quella delle città che li ha generati; un legame profondo di appartenenza e di sensibilità che decreta l’unicità dei luoghi.

”Il destino dell’uomo sta nel suo nome” dicevano gli antichi romani e talvolta si potrebbe pensare che questa massima valga anche per gli edifici, in particolare quelli che hanno una storia e che hanno avuto più di una vita. Nel nome del “Forno del Pane” è insito un nobile tipo di utilità ed un bisogno primario come appunto quello del pane: una fabbrica che con le sue energie trasforma una miscela di semplici elementi in un prodotto buono e rassicurante; apprezzato e necessario a tutti. Le vicende di questo edificio, al di la delle date e dei numeri, nella sua progressiva costruzione e manipolazione sono senza dubbio interessanti nei termini di trasformazione urbana che hanno generato ed anche per la complicata addizione costruttiva delle varie parti che lo compongono e che si sono susseguite negli anni. 

A pensare bene però  tutto questo è meno importante della vita che l’edificio ha contenuto sia negli anni del suo efficiente funzionamento, sia in quelli del suo declino ed ora nella sua nuova veste. E’ forse il destino che lega la vita dell’uomo alla necessità del pane e dell’arte. E’ forse anche il destino di questo fabbricato. Proprio nel momento della sua maggiore decadenza, curiosamente, questo edificio mostrava giù quello che avrebbe potuto essere ben oltre quello che il piano particolareggiato aveva previsto attraverso quella didascalica definizione di essere contenitore culturale nell’insieme degli edifici del comprensorio dell’ex Manifattura Tabacchi. Un contenitore di vita sociale; un espositore di mondi diversi, non necessariamente uniti tra loro ma raggruppati in tanti fotogrammi di scene diverse in cui la messa in luce delle tante identità diventa spunto per un grande allestimento in itinere. [image: image1.png]




Quando nell’autunno del 1999, prima di iniziare il progetto di recupero andammo a visitare gli interni dell’ex Forno del Pane, pur in un contesto di grande degrado e fatiscenza, fummo colpiti dalle tante scene contenute dai vari ambienti. Come nel ventre di una balena che aveva ingoiato tutto quello che trovava in mare ci siamo trovati di fronte a tanti relitti che testimoniavano la presenza umana: un teatro di posa, una vecchia palestra, un laboratorio e deposito comunale oltre ad alcuni spazi occupati abusivamente. Tutto quel disordine sembrava non casuale anzi sembrava una qualche installazione ex-temporanea; era la testimonianza della vita estrema dell’ edificio.

Nel progetto abbiamo dato ordine ai vari spazi, abbiamo ripulito un impianto già chiaro cercando di far leggere la stratificazione costruttiva e storica mettendo in luce, dove possibile, le diversità ambientali. Abbiamo inserito in un contesto quasi consolidato alcuni elementi nuovi come i muri lapidei cui fanno riferimento le scale pubbliche, quelle che ordinano il percorso museale e che collegano il foyer con le parti alte così come le diverse quote urbane del porticato su Via Don Minzoni e della ricostituita Via del Porto. Nell’edificio sono state confermate funzioni eterogenee, non solo espositive quindi ma anche didattiche e di ricerca come la biblioteca, la sala convegni, spazi per il pubblico e la ristorazione. Il tutto completato dalle zone curatoriali, istituzionali e dai depositi delle opere.

Certamente gli ambienti del Forno del Pane si sono prestati fin dall’inizio ad uno sguardo interiore ed il progetto ne è risultato verificato quasi puntualmente con immagini di un lungo lavoro che è stato la messa in scena di se stesso e della ricostruzione. Il cantiere è stato l’allestimento delle tante conferme ed anche dei cambiamenti in corso d’opera dettati da nuove esigenze funzionaliconcludendosi con l’immagine fi nale di un progetto meditato e condiviso la cui cifra maggiore forse è la sobrietè e la voglia di rivivere testimoniata, in ultimo, anche del suo nuovo nome. [image: image2.png]



